
Pubblichiamo la seconda puntata dell’inchiesta
su Cuba. La prima parte è stata pubblicata
mercoledì 21 gennaio, sempre nella pagina dei
commenti.

L’opposizione interna
L’opposizione a Cuba esiste, ma è sfiancata
dalla repressione,
non ha diritti, non
ha mezzi di informa-
zione e di diffusione
delle proprie idee,
non può organizzar-
si sotto forma di par-
tito e per tutte queste
ragioni è debole e
frammentata. I grup-
pi di opposizione interna sono circa duecento
e il governo li chiama gruppuscoli, quando la
loro frammentazione deriva proprio dall'im-
possibilità di svolgere una normale attività
politica (propaganda, riunioni, congressi ecce-
tera), senza parlare del fatto che spesso alcuni
gruppi o sigle sono infiltrati o addirittura crea-
ti da agenti della Sicurezza di Stato. Ogni
attività sociale è sotto osservazione dei CDR
(Comitati di Difesa Rivoluzionaria). L'adesio-
ne a movimenti di opposizione significa ri-
schiare di perdere la libertà o, ben che vada, il
posto di lavoro e in un paese come Cuba di
datori di lavoro ce n'è uno solo. Per queste
ragioni i nomi dei leader dell'opposizione so-
no a volte sconosciuti al grande pubblico an-
che se noti all'estero per aver avuto riconosci-
menti internazionali, come il caso di Vladimi-
ro Roca (il figlio di Blas Roca il fondatore del
Partito Comunista Cubano, che fu il principa-
le redattore della costituzione socialista!) che
si è fatto 5 anni di prigione per aver scritto il
documento "La Patria è di tutti" o di Elizardo
Sanchez (8 anni di carcere per reati di opinio-
ne) presidente della Commissione Cubana
dei Diritti Umani e della Riconciliazione Na-
zionale. L'unico ad essere un po' conosciuto
anche all'interno è Oswaldo Payà, presidente
del Movimento Cristiano di Liberazione, per-
ché, come ideatore del progetto Varela, fu
citato da Carter nel suo discorso pronunciato
alla tv cubana. Il progetto Varela ha avuto
una certa eco perché il suo ideatore, sulla base
di un articolo della Costituzione cubana, rac-
colse nel 1994, più di 10.000 firme su un
documento che chiedeva al governo di indire
un referendum per introdurre la democrazia
nel paese. (Il governo in risposta indisse un
plebiscito per dichiarare irriformabile il siste-
ma di partito-unico, cioè di partito-stato).
Nel dicembre scorso Payà ha fatto circolare
per internet un progetto molto articolato sul-
la fase di transizione dal regime attuale ad un
regime di democrazia compiuta. Anche que-
sto documento tuttavia è più noto all'estero
che non a Cuba, dove Internet è un privilegio
per pochi.

All'interno di questi gruppi di opposizio-
ne c'è anche una componente che si può dire
socialdemocratica alla europea. La più rilevan-
te è la CSDC, la Corrente Socialista Democra-
tica Cubana, partito, oggi diretto da Manuel
Cuesta Morùa. Da sempre i movimenti social-
democratici alla europea hanno contato poco
in un continente, l'America Latina, dove la
sinistra era rappresentata prevalentemente da
movimenti populisti o guerriglieri. Però forse
con Lula al governo del Brasile le cose stanno

cambiando, perché il suo governo si ispira a
principi di democrazia politica e di emancipa-
zione sociale che sono gli stessi a fondamento
delle socialdemocrazie europee.

Una delle principali ragioni di divisione
dei movimenti di opposizione interna risiede
nella diversa valutazione circa il grado di dia-
logo e di compromesso con il regime. Autore-
voli esponenti di gruppi dell'opposizione au-
spicano una transizione pacifica alla democra-
zia, che avvenga senza interventi esterni (mal-
grado il regime li bolli come gruppuscoli al
soldo della Cia) e attuata anche da forze politi-
che che si evolvano in seno allo stesso parti-
to-unico. Lo scopo che molti oppositori dan-
no alla loro battaglia politica è quello di conse-
guire da subito obiettivi sia sul campo politi-
co, sia su quello economico. La CSDC chiede
ad esempio sul primo fronte che vengano
liberati i prigionieri politici e legalizzata l'op-
posizione; sul fronte economico che venga
consentita la nascita di una vasta rete di picco-
la imprenditoria privata. Ma non sembra che

allo stato attuale questa prospettiva sia molto
realistica.

Uno dei motivi di debolezza dell'opposi-
zione, oltre al controllo ferreo dei mezzi di
informazione da parte del governo, risiede
anche nella politica, attuata dal governo me-
desimo con molta abilità, di frammentazione
di tutto ciò che potrebbe dar luogo ad opposi-
zione politica. Non solo quindi frammenta-
zione dei gruppi politici di opposizione, ma
anche nei confronti delle chiese. Il rapporto
tra governo e chiese ha conosciuto fasi alter-
ne. Al tempo della rivoluzione le chiese erano
abbastanza pro-rivoluzione, soprattutto le
chiese protestanti. Poi quando il governo con-
fiscò i beni delle chiese e sancì il carattere ateo
dello stato i rapporti peggiorarono. Il primate
di Cuba, Jaime Ortega Alamino, per sei anni
fu agli arresti domiciliari e ad un lavoro obbli-
gato. Ci fu poi un periodo di apertura e la
visita del Papa segnò un ulteriore liberalizza-
zione. Castro ha trovato in Giovanni Paolo II
una voce in sintonia con la sua nella denuncia

del ricorso alla guerra e nella lotta alla povertà
del terzo mondo. Oggi le chiese a Cuba sono
frequentate da molta gente di tutti i ceti e la
Chiesa cattolica cubana propugna la necessità
del dialogo e del negoziato con il governo per
la soluzione dei problemi del paese. La politi-
ca del governo ha cambiato di segno: ora le
chiese le fa nascere. A Cuba ne esistono una
varietà infinita e non mancano quelle locali,
le santerie, che ne accrescono il numero. Così
facendo il governo riduce il potere delle chie-
se principali che potrebbero rappresentare,
come la chiesa polacca all'epoca di Solidar-
nosc, un'opposizione politica robusta.

Frammentazione quindi di chi può op-
porsi al potere, siano essi gruppi politici di
opposizione o chiese. La stessa reticenza nei
confronti delle liberalizzazioni economiche,
va, credo, vista anche in quest'ottica. Cittadi-
ni che possono svolgere una libera attività,
che possano risparmiare senza temere la confi-
sca del patrimonio e che possono investire,
sono più liberi non solo economicamente e

socialmente, ma alla lunga anche politicamen-
te.

Le prospettive
Essendo un sistema fortemente accentra-

to sul leader, la salute di Castro è il problema
centrale nella vita politica del paese. La sua
salute sembra precaria, anche se ciò non gli
ha precluso a dicembre di tenere un discorso
fiume sullo stato del Paese e del sistema sanita-
rio cubano di molte ore di fila. Il suo prestigio
è sempre incommensurabilmente maggiore
di quello di qualsiasi altro uomo politico cu-
bano e il potere è ancora saldamente tenuto
nelle sue mani: politico, dell'esercito e della
polizia. La domanda più frequente che ci si
pone a Cuba è "cosa succederà dopo?".

C'è uno strano atteggiamento nei cittadi-
ni cubani: tutti trovano precaria la situazione
economica, molti desiderano un cambiamen-
to, ma sono tristemente rassegnati che nulla
cambierà; molti invece pur desiderosi di un
cambiamento sono preoccupati che la situa-

zione possa sfuggire di mano e volgere al peg-
gio.

Le prospettive del "dopo" sono fonda-
mentalmente tre e dipendono dalla tenuta del
regime e dall'azione degli Stati Uniti. Malgra-
do quello che si è detto più sopra circa una
benevola predispozione di alcune forze politi-
che e sociali nordamericane e malgrado che

alcuni osservatori giu-
dichino che in fondo
gli stessi USA non au-
spicano l'invasione
demografica di cuba-
ni che si avrebbe con
un repentino rove-
sciamento del regi-
me, l'ipotesi dell'in-
tervento americano

non può essere a priori scartata. La si potreb-
be escludere se sulla poltrona di presidente
degli Stati Uniti sedesse un Democratico che
condividesse su Cuba le idee di Jimmy Carter,
ma con la presidenza Bush non credo si possa
escludere o un intervento militare o una pe-
santissima ingerenza economico-politica che
tra l'altro metterebbe in grave imbarazzo la
stessa opposizione democratica interna. Forte
sarebbe per l'Amministrazione Bush l'attrazio-
ne ideologica di prendersi il merito storico ed
elettorale di di aver abbattuto l'ultimo, o pe-
nultimo, epigono dell'"impero del male" che
per 50 anni è sopravvissuto a poche miglia
della costa americana.

Questa perniciosa eventualità rende possi-
bile che nel "dopo" cubano possa imporsi, e
questa è la seconda prospettiva, una linea con-
servatrice e possa prevalere il gruppo dei vec-
chi rivoluzionari sui giovani tecnocrati e che
la leadership passi nelle mani di uomini che
controllano l'apparato dell'esercito e della po-
lizia, come Ramiro Valdes, con il prevalere di
una linea di continuità anche sul terreno eco-
nomico. Non va dimenticato che nel gover-
no, il commercio e il mercato, anche quel
poco esistente, continuano ad essere depreca-
bili moralmente, visti, in un'ottica pseudo-re-
ligiosa, come un male, anche se un male neces-
sario alla sopravvivenza del sistema.

Credo tuttavia che le difficoltà che deriva-
no dal fronte economico sono così rilevanti
da far emergere come più probabile una sorta
di "transizione alla cinese": poche concessioni
sul fronte delle libertà politiche e maggiori
aperture sul fronte delle libertà economiche.
La liberalizzazione economica potrebbe esse-
re la valvola di sfogo delle tensioni politiche.
La gran parte dei cubani peraltro sembra esse-
re più interessata ad un miglioramento delle
loro precarie condizioni economiche che alla
conquista dei diritti politici. I leader che po-
trebbero accompagnare questa transizione esi-
stono: il responsabile dell'economia Carlos
Lage, il presidente del Parlamento Riccardo
Alarcon, il ministro dell'industria di base Mar-
co Portal (nipote acquisito di Fidel) possono
svolgere il ruolo di riformatori. In uno scena-
rio come questo, una possibilità è quella che
si costituisca un triumvirato composto da un
paio di giovani riformatori sotto l'egida di
Raul Castro che garantisca la continuità del
regime. Ma i cubani non sono efficienti come
i cinesi, il fratello del leader è anziano e l'am-
ministrazione Bush sa fare grandi danni. Que-
sto spiega perché l'incertezza e il timore per il
futuro sono diffusi a Cuba e in coloro ai quali
stanno a cuore le sorti del paese. Fine
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In viaggio verso il Gange. Decine di migliaia di pellegrini, come questi sul tetto di un treno, stanno confluendo da ogni parte dell’India per raggiungere il grande fiume
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Molti pensano che gli eredi del regime
seguiranno l’esempio di Pechino: poche
libertà civili, molta libertà economica

Il futuro dipende tutto dagli Usa e dalla
sorte di Castro. L’opposizione esiste, ma

non è in grado di far sentire la propria voce

Sul futuro del Pianeta tira un brutto clima
PIETRO GRECO

Cuba, via «cinese» per il dopo Fidel?
FERDINANDO TARGETTI

«I
l cambiamento del clima globale è
il più grave problema cui siamo
oggi esposti - più grave persino

della minaccia del terrorismo». È parten-
do da questa analisi che David A. King
rivolge, dalle colonne della rivista america-
na «Science», un argomentato invito al
governo degli Stati Uniti, affinché il Paese
più inquinante ma anche più potente del
mondo, scenda dall’Aventino, faccia fron-
te alle sue responsabilità e assuma la guida
del pianeta per sventare la più grave mi-
naccia cui è esposto.
David A. King non è un militante ambien-
talista, né un estremista anti-americano.
Ma è il leader dei consiglieri scientifici del
governo di Sua Maestà britannica e capo
dell’Office of Science and Technology del
Regno Unito. Insomma, è uno degli ispira-
tori più autorevoli della politica scientifica
e tecnologica di Tony Blair, capo del gover-
no più amico degli Usa. E conviene seguir-
lo fino in fondo, questo suo ragionamen-
to, per le rivelazioni che contiene, ma an-
che per la capacità di saltare a pie’ pari il
laghetto stagnante in cui - per colpa so-
prattutto degli Stati Uniti - le ecodiploma-
zia mondiale si è impantanata e puntare
dritto al cuore «del più grave problema»
cui oggi l’umanità è esposta.
Quella di David A. King non è solo un
invito, amichevole ma fermo, all’amico po-
tente che sfugge alle sue responsabilità.
Ma una visione così lucida della realtà, da
rappresentare un’indicazione politica vali-
da per tutti. O, almeno, per tutti coloro
che intendono affrontare il più grande pro-
blema con cui oggi si deve misurare l’uma-
nità.
David A. King parla chiaro, dalle pagine
della rivista dell’Associazione americana
per l’avanzamento delle scienze (Aaas). Il
presidente Bush, rileva lo scienziato ingle-
se, sostiene che in tema di riscaldamento
planetario c’è bisogno di più ricerca. Ora
di più ricerca c’è sempre bisogno. Tutta-
via, dice chiaro e tondo King, ne sappia-
mo già abbastanza per raggiungere un ac-

cordo sulla gravità del problema e sull’ur-
genza di affrontarlo.
Il cambiamento del clima è un fatto reale,
solo le sue esatte dimensioni sono ancora
da verificare. In ogni caso esso rappresen-
ta una minaccia gravissima, la più grave di
tutte. Che espone centinaia di milioni di
persone in tutto il mondo a rischi molto
seri. Sappiamo anche che l'uomo è coin-
volto in questa accelerazione del cambia-
mento climatico e, quindi, sappiamo che
possiamo e dobbiamo intervenire.
Abbiamo, continua David A. King, anche
chiara la dimensione efficace di questo in-
tervento. Se vogliamo minimizzare davve-
ro il cambiamento del clima, allora dob-
biamo riconoscere che i paesi industrializ-
zati devono ridurre del 60% le loro emis-
sioni di gas serra nel giro di pochi anni.
Questa è la reale dimensione dell’interven-
to cui siamo chiamati. Questa è una di-
mensione così grande che, finora, persino
i movimenti ambientalisti hanno stentato
a portarla in testa alla lista delle priorità.
Ma questo è il nodo e questo nodo biso-
gna iniziare a tagliare, subito.
«Ritardare l’azione per decenni, o anche
solo per anni, non è un’opzione seria». Il
governo inglese, rivela King, ha piena con-
sapevolezza della portata e dei tempi dell'
intervento richiesto per affrontare la più
grave minaccia che incombe sull’umanità
e, di conseguenza, si sta già impegnando
per ridurre del 60% le sue emissioni di gas
serra entro il 2050.
Non è vero che un intervento di questa
portata, che ridisegna il sistema energeti-
co, è economicamente insostenibile. È più
che sostenibile. Non solo perché i costi
dell’adattamento al cambiamento del cli-
ma sarebbero enormi, di gran lunga supe-
riori ai costi della prevenzione. Ma anche
perché abbiamo la prova provata che ab-
battere le emissioni di gas serra crea nuove
opportunità economiche e più alti stan-
dard di vita. Nei dieci anni tra il 1990 e il
2000, la Gran Bretagna ha diminuito le
sue emissioni del 12%. Ciò non ha impedi-

to all'economia del paese di crescere del
30% e all'occupazione di crescere del
4,8%.
D’altra parte in Cina in questo medesimo
periodo l’economia è cresciuta del 60%,
sebbene l'intensità delle emissioni (quanti-
tà di gas serra emessi per unità di prodot-
to) sia diminuita.
Si potrebbe obiettare a David King che
entrambi i paesi, Gran Bretagna e Cina,
hanno realizzato la loro interessante per-
formance diminuendo il peso del carbone
- il combustibile fossile più inquinante -
nel loro paniere energetico. E che per pae-
si che non hanno il carbone in quel panie-
re è più dura. Tuttavia il discorso di fondo
non muta.
Una sola esondazione del Tamigi a Lon-

dra potrebbe provocare danni per 30 mi-
liardi di sterline, pari al 2% del prodotto
interno lordo inglese (Pil). I costi di una
politica di adattamento - per esempio, raf-
forzare le difese di Londra rispetto alla
possibile esondazione del Tamigi - sareb-
bero altrettanto grandi. Mentre gli econo-
misti dell'Onu organizzati nell’Intergover-
nmental panel on climate change (Ipcc)
calcolano che il costo della prevenzione -
leggi, stabilizzazione dell'anidride carboni-
ca in atmosfera a 550 parti per milione
entro il 2050 - potrebbe costare ai Paesi
sviluppati non più dell’1% del Pil.
In altri termini, sostiene ancora King, i
paesi industrializzati hanno convenienza a
sviluppare nuove tecnologie capaci di ridi-
segnare il sistema energetico e abbattere

drasticamente le emissioni di gas serra.
Anche perché questo creerebbe un nuovo
mercato. Ovvero nuove possibilità econo-
miche.
L’Unione europea sta già iniziando a svi-
luppare queste tecnologie. E se la Russia
ratifica il Protocollo di Kyoto si creerà un
primo, vasto e promettente mercato di
nuove tecnologie carbon-free. Con o sen-
za gli Stati Uniti, rimarca King.
Riassumendo. Il consigliere scientifico di
Tony Blair ricorda agli Stati Uniti che esi-
ste un grave problema globale, il più grave
di tutti, che può e deve essere affrontato. E
ricorda che l'azione ha costi sopportabili e
può aprire, persino, nuove opportunità
economiche.
Da questa analisi scaturiscono precise con-

seguenze politiche. Conseguenze che Da-
vid King delinea in maniera molto lucida.
L’azione, sopportabile e persino conve-
niente, deve essere rapida e drastica. Oggi,
nell’ambito del Protocollo di Kyoto, si di-
scutono riduzioni delle emissioni di gas
serra da parte dei paesi sviluppati dell’ordi-
ne del 5% rispetto ai livelli di riferimento
del 1990 da realizzare entro il 2008-2012.
Troppo poco in troppo tempo. Bisogna
andare rapidamente oltre Kyoto. L’obietti-
vo deve essere chiaro a tutti: occorrerà
diminuire le emissioni dei Paesi sviluppati
almeno del 60% entro il 2050. Ma bisogne-
rà coinvolgere anche i paesi in via di svi-
luppo, le cui emissioni sono ormai parago-
nabili a quelle dei Paesi sviluppati.
Per fare questo, sostiene il primo consiglie-
re scientifico del governo più amico degli
Stati Uniti, non si può seguire la strada
unilaterale indicata da George W. Bush,
quella di lasciar fare al mercato. Perché il
mercato non può decidere né se la preven-
zione del cambiamento climatico è una
necessità, né la cornice internazionale in
cui l’opera di prevenzione deve essere rea-
lizzata. «Occorre una decisione politica -
scrive King - basata su una fondata eviden-
za scientifica. Il governo del Regno Unito
crede fermamente che il momento per
prendere questa decisione è ora».
Il problema è che il Regno Unito è respon-
sabile per non più del 2% delle emissioni
globali di gas serra. Mentre gli Stati Uniti
sono responsabili per oltre il 20% di quel-
le emissioni (con una popolazione che
non supera il 4% del totale planetario).
Inoltre, gli Usa sono all’avanguardia nella
scienza e nella tecnologia del cambiamen-
to del clima. Non ci sono alternative, scri-
ve ancora King in questa sorta di lettera
aperta al governo degli Stati Uniti, all’ac-
cettare la sfida proposta dai cambiamenti
climatici e rispondere, tutti insieme, passo
dopo passo. Noi, nel resto del mondo,
stiamo aspettando che gli Stati Uniti si
assumano la loro parte in questa partita.
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